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SANZIONI DISCIPLINARI

1. Tipologie di responsabilità (brevi cenni)

Il termine “responsabilità” designa il complesso di conseguenze che normalmente discendono da un'azione umana; responsabile è colui che è “chiamato a rispondere” di un comportamento antigiuridico e a sopportare le conseguenze previste dalle norme (sanzioni). Le tipologie di responsabilità che incombono sui pubblici dipendenti possono distinguersi in: penale, civile, amministrativa, contabile, disciplinare, dirigenziale.

Non è escluso che uno stesso comportamento possa assumere rilievo ai fini della sussistenza di più tipologie di responsabilità: ad esempio la sottrazione di beni dà luogo a responsabilità penale, per il reato commesso; responsabilità amministrativo-contabile, per il danno erariale prodotto responsabilità disciplinare, per l'inosservanza di doveri di servizio.

Sussiste responsabilità penale quando l’azione o l’omissione assumono carattere di violazione dell’ordine giuridico generale e integrano una fattispecie di reato. Per i pubblici dipendenti la responsabilità penale può presentare alcune particolarità, sia per ciò che concerne alcuni tipi di reati c.d. “propri” (commessi da pubblico ufficiale o da colui che esercita un pubblico servizio, quali ad esempio: concussione, corruzione, omissione di atti d'ufficio, ecc…), sia per le circostanze aggravanti cui può dare luogo lo status di pubblico dipendente. 

La responsabilità civile verso terzi riguarda i casi in cui dall’attività realizzata in violazione di leggi o regolamenti di servizio derivino danni ingiusti ai terzi. La conseguenza consiste nell’obbligo di risarcire il danno, di cui sono chiamati a rispondere sia il dipendente responsabile che l'Amministrazione. Se l'Amministrazione risarcisce il danno, può esercitare l’azione di rivalsa sul dipendente che risponderà a titolo di responsabilità amministrativa (in caso di dolo o colpa grave).

La responsabilità amministrativa (detta anche patrimoniale, poiché connessa al danno prodotto sul patrimonio dell'Amministrazione) si configura quando l’inosservanza di obblighi di servizio da parte di un dipendente (per dolo o colpa grave) determina danno patrimoniale all’ Erario. La responsabilità amministrativa è personale e il relativo debito si estende agli eredi solo nei casi di illecito arricchimento del dante causa e di conseguente indebito arricchimento degli eredi stessi (L. n. 20/1994, art. 1). Il diritto al risarcimento del danno erariale si prescrive in cinque anni dalla data in cui si è verificato il fatto dannoso o dalla data della sua scoperta.

 I casi più frequenti di responsabilità amministrativa in ambito scolastico possono riguardare ad esempio: l’insufficiente o mancato esercizio dei doveri di vigilanza sugli alunni e infortuni; l’ irregolare o mancata applicazione di ritenute e versamento di contributi; eventuali pagamenti tardivi con assoggettamento a interessi moratori e spese legali per recupero credito; l’ erogazione di spese non ammesse, il conferimento di supplenze; la corresponsione di compensi accessori.

La responsabilità contabile è una forma più grave di responsabilità amministrativa/patrimoniale. Emerge in caso di violazioni di norme sui procedimenti di spesa da parte di dipendenti che rivestano funzioni contabili o che abbiano maneggio di denaro o di beni appartenenti allo Stato.

I casi più frequenti di responsabilità contabile nella scuola possono riguardare, ad esempio, la gestione e custodia dei beni; la gestione dei fondi di bilancio; la gestione di fondi fuori bilancio (esempio: contributi di alunni riscossi e non versati in bilancio) e il maneggio di denaro (esempio:gestione fondo “minute spese”).

I giudizi di responsabilità amministrativa e contabile sono affidati alla Sezione giurisdizionale regionale della Corte dei Conti competente per territorio.

La responsabilità disciplinare deriva dalla violazione degli obblighi connessi al rapporto di lavoro con la Pubblica Amministrazione e dei doveri propri dello status di impiegato e comporta l'instaurazione di un procedimento disciplinare per l’irrogazione di sanzioni disciplinari. 

La responsabilità dirigenziale si sostanzia in provvedimenti adottabili a seguito della valutazione del mancato raggiungimento degli obiettivi o della inosservanza delle direttive ricevute. Occorre premettere che per il dirigente pubblico è possibile individuare: un contratto base, a mezzo del quale si costituisce il rapporto di pubblico impiego con la Pubblica Amministrazione e che dà luogo agli obblighi di servizio e il conferimento dell’incarico dirigenziale che assegna gli obiettivi, crea un rapporto “fiduciario” con la P.A. (con organi di indirizzo politico) e determina le obbligazioni di risultato in capo al dirigente.

Nella responsabilità dirigenziale assume rilievo giuridico la violazione del rapporto fiduciario ed il mancato raggiungimento degli obiettivi.

In questa tipologia di responsabilità può non avere rilevanza l’elemento soggettivo del dolo o della colpa e per tale peculiarità la responsabilità dirigenziale si differenzia dalla responsabilità disciplinare che presuppone sempre un elemento di negligenza/colpevolezza. Tuttavia, quando il mancato raggiungimento degli obiettivi derivi da un comportamento colpevole del dirigente, la responsabilità disciplinare e quella dirigenziale coincidono.

Il dirigente cui si addebita tale responsabilità è soggetto all’ impossibilità di ottenere il rinnovo dello stesso incarico e, in relazione alla gravità dei casi, l'amministrazione può revocargli l'incarico, con collocamento a disposizione ovvero recedere dal rapporto di lavoro (art. 21 del d.lgs. n. 165/2001).

2. Quadro normativo di riferimento in tema di sanzioni disciplinari

 Il processo di privatizzazione del pubblico impiego, avviato con il D.lgs 29/1993, ha comportato la privatizzazione del rapporto anche dal punto di vista dei doveri richiesti da parte della P.A. al prestatore di lavoro. Ciò significa che la previsione dei doveri di servizio e degli obblighi comportamentali dei dipendenti pubblici e le sanzioni previste in caso di violazione degli stessi sono stati affidati alla contrattazione nazionale di comparto. 

 Ne è derivato che quasi tutto il diritto disciplinare delle P.A. non è stato più dettato dalla legge, ma dai Codici di comportamento delle Amministrazioni Pubbliche. Tali Codici sono adottati con decreto del Ministro della funzione pubblica, sentite le Confederazioni sindacali maggiormente rappresentative e recepiti nei contratti collettivi di categoria. Pertanto, si può affermare che dopo la riforma del 1993 il potere disciplinare ha assunto una configurazione sostanzialmente negoziale e pattizia. Innanzi tutto è stato stabilito che la tipologia delle infrazioni e delle sanzioni è definita dai contratti collettivi. 

 La disposizione fondamentale in materia è l’art 54. D.lgs 165/2001 che costituisce il presupposto legislativo del codice di comportamento. Esso prevede che: “Il Dipartimento della funzione Pubblica, sentite le organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi dell’art. 43, definisce un codice di comportamento delle pubbliche amministrazioni, anche in relazione alle necessarie misure organizzative da adottare al fine di assicurare la qualità dei servizi che le stesse amministrazioni rendono ai cittadini”. Nel codice di comportamento sono evidenziati i principi ai quali il dipendente deve attenersi. La stessa norma prevede anche la possibilità per le pubbliche amministrazioni di darsi un proprio codice di comportamento, ad integrazione di quello adottato dal Dipartimento della Funzione Pubblica. Il codice è pubblicato in Gazzetta Ufficiale e consegnato al dipendente all’atto dell’assunzione. 

 Il codice di comportamento uniforme dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni è stato emanato dal Presidente del Consiglio dei Ministri-Dipartimento della Funzione Pubblica con Decreto del 28/11/2000. Esso indica i principi e criteri per il comportamento quotidiano dei dipendenti pubblici, in modo da assicurare il rispetto degli obblighi di diligenza, lealtà e di imparzialità stabiliti dalla Costituzione. 

 Per ciò che concerne la scuola, il Testo Unico n. 297/1994 prevedeva norme speciali in merito alla responsabilità disciplinare del personale ispettivo, direttivo, docente, educativo. Il D.lgs 29/1993 aveva rimesso al contratto collettivo nazionale di lavoro il compito di ridefinire fattispecie, sanzioni e procedure riguardanti la responsabilità disciplinare dei dipendenti. 

Il C.C.N.L. 4 agosto 1995 per il personale direttivo e docente ha lasciato immutata la normativa previgente, (art. 56), mentre ha ridefinito la materia per il personale ATA (artt. da 57 a 62).  Il D.lgs. n. 150 del 27-10-2009, in applicazione della Legge delega n. 15 del 4-3-2009, ha ridefinito la materia disciplinare, operando una importante riscrittura delle norme presenti nel D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165. Le innovazioni riguardano il rapporto tra le fonti che disciplinano la materia, la tipologia delle infrazioni e relative sanzioni e il procedimento disciplinare.

 Gli artt. 68 e 69 del citato decreto hanno rispettivamente sostituito l'art. 55 del D.lgs. n. 165 del 2001 ed introdotto gli artt. da 55 bis a 55 novies nel corpo del medesimo testo normativo, mentre l'art. 72 ne ha abrogato l'art. 56 (impugnazione delle sanzioni disciplinari).

 Le nuove norme hanno carattere generale: la loro applicazione riguarda tutte le pubbliche amministrazioni di cui all'art. 1, co. 2 del D.lgs. n. 165 del 2001 (quindi anche le scuole). Rimane invariato il regime della responsabilità, del procedimento e delle sanzioni disciplinari per il personale ad ordinamento pubblicistico (magistrati, avvocati dello Stato, professori universitari…). Immutata è pure la competenza del giudice ordinario nelle controversie inerenti la materia in argomento.

È importante evidenziare che la legge recupera importanti spazi di disciplina, rispetto alla precedente configurazione sostanzialmente negoziale e pattizia del potere disciplinare. Viene lasciata alla definizione da parte dei contratti collettivi la tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni disciplinari.

Il novellato art. 55 D.lgs 165/2001 stabilisce che le disposizioni di cui agli artt. da 55 a 55 octies costituiscono norme imperative ai sensi e per gli effetti degli artt. 1339 e 1419 co. 2 C.C.
. Significa che tali disposizioni non possono essere derogate dalla contrattazione collettiva che deve limitarsi a disciplinare la materia nel rispetto degli ambiti non riservati alla legge. Inoltre, la disciplina legale prevale sulla disciplina contenuta nei contratti collettivi (compresi quelli stipulati prima dell’entrata in vigore del D.lgs. 150/2009: 16-11-2009) e, in caso di clausole contrattuali difformi, si verifica la sostituzione automatica della clausola nulla con il contenuto della norma di legge.

Pur rimanendo ferma la disciplina in materia di responsabilità civile, amministrativa, penale e contabile, ai rapporti di lavoro si applica l'articolo 2106 del Codice Civile
 che sottopone il prestatore di lavoro agli obblighi di diligenza nell’esecuzione della prestazione lavorativa e all’obbligo di fedeltà e consente la possibilità per il datore di lavoro di irrogare sanzioni disciplinari in caso di inosservanza di tali obblighi.

La tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni è definita dai contratti collettivi (nel rispetto delle norme imperative e non derogabili).

L’art. 55 co. 2 prevede l’obbligo di pubblicità del Codice disciplinare. La pubblicazione sul sito istituzionale dell'amministrazione del codice suddetto, recante l'indicazione delle predette infrazioni e relative sanzioni, equivale a tutti gli effetti alla sua affissione all'ingresso della sede di lavoro. È un’innovazione di portata notevole, atteso che l’inosservanza del suddetto adempimento determina l’illegittimità della sanzione comminata. Tale obbligo è stato sancito sulla base del richiamo all'art. 7, comma 1, della L. n. 300/1970 (Statuto dei Lavoratori), contenuto nel precedente art. 55 del D.lgs. n. 165 del 2001. 

 Quanto ai contenuti della pubblicazione, si evidenzia che il codice disciplinare oggetto di pubblicità deve contenere sia le procedure previste per l'applicazione delle sanzioni sia le tipologie di infrazione e le relative sanzioni. La pubblicità deve poi riguardare anche il Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, attesa l'idoneità delle sue regole ad integrare le norme contenenti le fattispecie di illecito disciplinare previste dai contratti collettivi e dalla legge.

 Il dirigente scolastico deve disporre la pubblicazione del codice disciplinare sul sito web della scuola e, poiché le amministrazioni potranno completamente sostituire la pubblicità tramite affissione con la pubblicazione on line solo qualora l'accesso alla rete internet sia consentito a tutti i lavoratori, tramite la propria postazione informatica, non si esclude la necessità di provvedere ugualmente anche all’ affissione all' “ingresso della sede di lavoro” identificato come “luogo accessibile a tutti” (art. 7, comma 1, della L. n. 300/1970). 

 Al fine di un’adeguata difesa in caso di eventuale contenzioso, sarà utile anche precostituire una prova dell’avvenuta pubblicazione comunicando con avviso formale l’avvenuto adempimento. Per quanto concerne i docenti, in attesa che il relativo codice disciplinare sia definito dal contratto collettivo di lavoro, la pubblicazione riguarderà le fattispecie sanzionatorie di cui all’art. 492 D.lgs. 297/94.

Il comma 3 dell’ art. 55 D.lgs 165/2001 vieta alla contrattazione collettiva di istituire procedure di impugnazione dei provvedimenti disciplinari, fatta salva la facoltà di disciplinare mediante i contratti collettivi procedure di conciliazione non obbligatoria, fuori dei casi per i quali è prevista la sanzione disciplinare del licenziamento. Tali procedure devono instaurarsi e concludersi entro un termine non superiore a trenta giorni dalla contestazione dell'addebito e comunque prima dell'irrogazione della sanzione. 

Per ciò che concerne i procedimenti disciplinari nei confronti del personale docente, l’ art. 72 del D.lgs. 150/2009 ha abrogato gli artt. da 502 a 507 del D.lgs. 297/1994 che disciplinavano le funzioni attribuite in materia ai Consigli di disciplina presso il Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione e i Consigli Scolastici Provinciali. Inoltre, il nuovo art. 55 con contiene più il rinvio della piena contrattualizzazione della materia disciplinare del personale docente al momento del riordino degli organi collegiali. Pertanto, fino al prossimo rinnovo contrattuale, rimangono applicabili le disposizioni di cui agli artt. da 492 a 501 (docenti a tempo indeterminato) e da 535 a 537 (docenti a tempo determinato) del citato D.lgs. 297/1994 che contemplano le fattispecie sanzionatorie e non quelle inerenti gli organi, i procedimenti e le impugnazioni. 

La C.M. 88/2010 argomenta che le sanzioni speciali previste per i docenti a tempo determinato dall’art. 535 D.lgs. 297/1994 devono ritenersi sostituite da quelle previste per il personale di ruolo dall’art. 492 dello stesso decreto. Ciò per effetto del combinato disposto degli art. 55 e 69 del D.lgs. n. 165 del 2001, testi antecedenti alla riforma, e dell’art. 91 CCNL 27 novembre 2007. 

 Per ciò che concerne il personale Ata e i dirigenti scolastici, la tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni disciplinari rimangono quelle regolate dai rispettivi contratti collettivi di lavoro, salvo le nuove ipotesi di illecito disciplinare contemplati dalla riforma.

 Per quanto riguarda la disciplina dei casi concreti, il Dipartimento della Funzione Pubblica con la circolare n. 9/2009 ha chiarito che la disciplina sostanziale relativa alle nuove fattispecie disciplinari non può trovare applicazione per fatti che si sono verificati prima dell’entrata in vigore del D.lgs. n. 150/2009, perché più sfavorevoli all’incolpato. Inoltre, anche per i fatti rilevanti commessi prima della riforma e la cui notizia sia stata acquisita dopo il 16-11-2009, per gli aspetti sostanziali sarà applicata la normativa contrattuale e legislativa precedenti perché più favorevoli, mentre si applicherà il regime procedurale previsto dalla riforma. I fatti contestati prima dell’entrata in vigore della riforma seguono la disciplina del tempo in cui si sono verificati. 

3. Sanzioni disciplinari del personale della scuola

Personale docente (Art. 492 – D.lgs 297/94 )

Al personale predetto, nel caso di violazione dei propri doveri, possono essere inflitte le seguenti sanzioni disciplinari:

a) la censura;

b) la sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio fino a un mese;

c) la sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio da oltre un mese a sei mesi;

d) la sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio per un periodo di sei mesi e l'utilizzazione, trascorso il tempo di sospensione, per lo svolgimento di compiti diversi da quelli inerenti alla funzione docente o direttiva;

e) la destituzione.

3. Per il personale docente il primo grado di sanzione disciplinare è costituito dall'avvertimento scritto, consistente nel richiamo all'osservanza dei propri doveri.

Personale ATA (CCNL 29.11.2007 – art. 93) 

 Le violazioni degli obblighi disciplinati dall'art. 92 del vigente CCNL danno luogo, secondo la gravità dell'infrazione, previo procedimento disciplinare, all'applicazione delle seguenti sanzioni disciplinari:

a) rimprovero verbale;

b) rimprovero scritto;

c) multa di importo variabile fino ad un massimo di quattro ore di retribuzione;

d) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni;

e) licenziamento con preavviso;

f) licenziamento senza preavviso.

4. Organi competenti e procedimento

 L’art. 55 bis del D.lgs. n. 165 /2001 definisce gli organi competenti a comminare le sanzioni, le forme e i termini del procedimento disciplinare. 

 La riforma anche in questa occasione valorizza il ruolo del dirigente ampliando la sua competenza in materia disciplinare. In particolare, quando il responsabile della struttura in cui il dipendente presta servizio ha qualifica di dirigente, questi potrà procedere alla contestazione di addebito e all’irrogazione della sanzione, previo espletamento del relativo procedimento per tutte le infrazioni di minore gravità. Rientrano in tali fattispecie quelle infrazioni per le quali è prevista l’irrogazione di una sanzione superiore al rimprovero verbale e inferiore alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni.

 In tali ipotesi, quando il dirigente ha notizia dell’illecito disciplinare senza indugio e comunque non oltre venti giorni dal ricevimento della stessa deve contestare per iscritto l'addebito al dipendente e convocarlo per il contraddittorio a sua difesa, con l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell'associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato, con un preavviso di almeno dieci giorni. Entro il termine fissato, se il dipendente convocato non intende presentarsi, può inviare una memoria scritta o, in caso di grave ed oggettivo impedimento, formulare motivata istanza di rinvio del termine per l'esercizio della sua difesa. Dopo l'espletamento dell'eventuale ulteriore attività istruttoria, il responsabile della struttura conclude il procedimento, con l'atto di archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro sessanta giorni dalla contestazione dell'addebito. In caso di differimento superiore a dieci giorni del termine a difesa, per impedimento del dipendente, il termine per la conclusione del procedimento è prorogato in misura corrispondente. Il differimento può essere disposto per una sola volta nel corso del procedimento. La violazione dei termini stabiliti comporta, per l'amministrazione, la decadenza dall'azione disciplinare ovvero, per il dipendente, dall'esercizio del diritto di difesa.

Per il personale docente l’organo competente a irrogare le sanzioni fino alla gravità sopra descritta tra quelle di cui all’art. 492 D.lgs. 297/94 è il dirigente scolastico.. Naturalmente egli dovrà eseguire una valutazione ex ante circa l’entità della sanzione in rapporto all’infrazione commessa e, in caso di incertezza in merito al fatto che la stessa possa essere contenuta entro la sospensione dall’insegnamento fino a dieci giorni, dovrà trasmettere gli atti entro cinque giorni dalla notizia del fatto all’Ufficio per i procedimenti disciplinari individuato ai sensi del comma 4 dell’art. 55 bis, con contestuale comunicazione all'interessato. 

 Per il personale Ata il dirigente scolastico è responsabile della gestione dei procedimenti relativi alle sanzioni previste dall’art. 93 lett. a)-b)-c)-d).

Infrazioni di maggiore gravità

Per le infrazioni di maggiore gravità (sospensione dal servizio con privazione della retribuzione superiore a dieci giorni) o quando il responsabile della struttura non ha qualifica dirigenziale, gli atti sono trasmessi entro cinque giorni dal ricevimento della notizia del fatto commesso all’Ufficio per i procedimenti disciplinari individuato ai sensi del comma 4 dell’art. 55 bis, dandone contestuale comunicazione all'interessato. 

Il predetto Ufficio contesta l'addebito al dipendente, lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, istruisce e conclude il procedimento, ma, se la sanzione da applicare è più grave della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni tutti i termini precedentemente indicati si raddoppiano, salva l'eventuale sospensione ai sensi dell'articolo 55-ter. Pertanto: non oltre quaranta giorni per la contestazione di addebito, convocazione per il contraddittorio con preavviso di almeno venti giorni, conclusione del procedimento entro centoventi giorni dalla contestazione di addebito.

Il termine per la contestazione dell'addebito decorre dalla data di ricezione degli atti trasmessi dalla struttura di riferimento ovvero dalla data nella quale l'ufficio ha altrimenti acquisito notizia dell'infrazione, mentre il termine di decorrenza per la conclusione del procedimento resta comunque fissato alla data di prima acquisizione della notizia dell'infrazione, anche se avvenuta da parte del responsabile della struttura in cui il dipendente lavora. La violazione dei termini stabiliti comporta, per l'amministrazione, la decadenza dall'azione disciplinare ovvero, per il dipendente, dall'esercizio del diritto di difesa.

Comunicazione

Nell'ambito del procedimento disciplinare, ogni comunicazione al dipendente è effettuata tramite posta elettronica certificata, nel caso in cui il dipendente dispone di idonea casella di posta, ovvero tramite consegna a mano. Per le comunicazioni successive alla contestazione dell'addebito, il dipendente può indicare, altresì, un numero di fax, di cui egli o il suo procuratore abbia la disponibilità. In alternativa all'uso della posta elettronica certificata o del fax ed altresì della consegna a mano, le comunicazioni sono effettuate tramite raccomandata postale con avviso di ricevimento. Il dipendente ha diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento. È esclusa l'applicazione di termini diversi o ulteriori rispetto a quelli stabiliti.

5. L’Ufficio procedimenti disciplinari

L'art. 55 co. 4 D.lgs. n. 165/2001 stabilisce che "Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua l'ufficio competente per i procedimenti disciplinari". Già il D.lgs. n. 29 del 1993 aveva previsto l'individuazione di una competenza ad hoc per la gestione del procedimento disciplinare. L'individuazione è rimessa alla discrezionalità organizzativa di ogni amministrazione e non è richiesta la costituzione di un apposito ufficio; la competenza si può svolgere anche nell'ambito di una struttura deputata a più ampie attribuzioni, ma si tratta comunque di una competenza da esercitare in via esclusiva. La competenza del procedimento disciplinare spetta all'UPD per le ipotesi in cui il responsabile della struttura non abbia qualifica dirigenziale e, comunque, per le infrazioni di maggior gravità.

 L’Ufficio si attiva non soltanto nei casi in cui pervenga una segnalazione dalla struttura di servizio del dipendente, ma anche nelle ipotesi in cui lo stesso abbia comunque acquisito notizia dell'infrazione. Ciò si evince dalla seconda parte del medesimo comma 4, in cui si ancora la decorrenza del termine per la contestazione dell'addebito dalla ricezione degli atti o dalla data nella quale l'ufficio ha comunque acquisito notizia dell'infrazione. 

Una volta investito della procedura da parte del dirigente, l’UPD sarà tenuto a svolgere l’istruttoria, il cui esito potrà condurre all’archiviazione degli atti o alla irrogazione della sanzione che potrà anche essere di “minore gravità” (inferiore alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni) pure se astrattamente questa rientra nella competenza del dirigente che ha rimesso gli atti (entro cinque giorni).

Le competenze dell’UPD sono esercitate dagli uffici di livello dirigenziale non generale presso cui si trova allocata la funzione disciplinare ai sensi delle disposizioni organizzative dettate dai Decreti ministeriali del 29/12/2009, in attuazione del DPR 19-1-2009 n. 17.


6. Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento penale

IL D.lgs. 150/2009 (art. 55 ter D.lgs 165/2001) ha modificato il rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale e ha introdotto la regola generale secondo la quale il procedimento disciplinare che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti per i quali proceda l’autorità giudiziaria è proseguito e concluso anche in pendenza del procedimento penale. Questa regola è inderogabile nei casi in cui si proceda per infrazioni di minore gravità e in tali ipotesi non è consentita la sospensione del procedimento disciplinare. 

Nei casi di infrazioni di maggior gravità, nei casi di particolare complessità dell’accertamento del fatto addebitato e quando non si disponga di sufficienti elementi per motivare la sanzione è possibile sospendere il procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, salva la possibilità di adottare la sospensione o altri strumenti cautelari nei confronti del dipendente.

Al fine di evitare contrasti tra i provvedimenti conclusivi dei due procedimenti, l’art. 55 ter co. 2 prevede che se il procedimento disciplinare, non sospeso, si conclude con l'irrogazione di una sanzione e, successivamente, il procedimento penale viene definito con una sentenza irrevocabile di assoluzione che riconosce che il fatto addebitato al dipendente non sussiste o non costituisce illecito penale o che il dipendente medesimo non lo ha commesso, l'autorità competente, ad istanza di parte da proporsi entro il termine di decadenza di sei mesi dall'irrevocabilità della pronuncia penale, riapre il procedimento disciplinare per modificarne o confermarne l'atto conclusivo in relazione all'esito del giudizio penale.

Analogamente, se il procedimento disciplinare si conclude con l'archiviazione ed il processo penale con una sentenza irrevocabile di condanna, l'autorità competente riapre il procedimento disciplinare per adeguare le determinazioni conclusive all'esito del giudizio penale. 

Il procedimento disciplinare è riaperto, inoltre, se dalla sentenza irrevocabile di condanna risulta che il fatto addebitabile al dipendente in sede disciplinare comporta la sanzione del licenziamento, mentre ne è stata applicata una diversa (art. 55 ter co. 3).

Il procedimento disciplinare è, rispettivamente, ripreso o riaperto entro sessanta giorni dalla comunicazione della sentenza all'amministrazione di appartenenza del lavoratore
 ovvero dalla presentazione dell'istanza di riapertura ed è concluso entro centottanta giorni dalla ripresa o dalla riapertura. La ripresa o la riapertura avvengono mediante il rinnovo della contestazione dell'addebito da parte dell'autorità disciplinare competente ed il procedimento prosegue secondo le regole di cui all’art. 55-bis. Ai fini delle determinazioni conclusive, l'autorità procedente, nel procedimento disciplinare ripreso o riaperto, applica le disposizioni dell'articolo 653, commi 1 ed 1-bis, del codice di procedura penale
.

7. Nuove ipotesi di illeciti disciplinari

È opportuno richiamare l’attenzione su nuove ipotesi di infrazioni disciplinari introdotte in aggiunta a quelle previste dai contratti collettivi di lavoro e sanzionate in base alla legge. Esse riguardano, in particolare, l’ irrogazione delle sanzioni disciplinari in riferimento agli illeciti della mancata collaborazione con l'autorità disciplinare procedente e del mancato esercizio o della decadenza dall'azione disciplinare.

L’art. 55 bis co. 7 sancisce che “Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa amministrazione pubblica dell'incolpato o ad una diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato motivo, la collaborazione richiesta dall'autorità disciplinare procedente ovvero rende dichiarazioni false o reticenti, è soggetto all'applicazione, da parte dell'amministrazione di appartenenza, della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, commisurata alla gravità dell'illecito contestato al dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni.

Il mancato esercizio o la decadenza dell'azione disciplinare, dovuti all'omissione o al ritardo, senza giustificato motivo, degli atti del procedimento disciplinare o a valutazioni sull'insussistenza dell'illecito disciplinare irragionevoli o manifestamente infondate, in relazione a condotte aventi oggettiva e palese rilevanza disciplinare, comporta, per i soggetti responsabili aventi qualifica dirigenziale, l'applicazione della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione in proporzione alla gravità dell'infrazione non perseguita, fino ad un massimo di tre mesi in relazione alle infrazioni sanzionabili con il licenziamento, ed altresì la mancata attribuzione della retribuzione di risultato per un importo pari a quello spettante per il doppio del periodo della durata della sospensione. 

Ai soggetti non aventi qualifica dirigenziale si applica la predetta sanzione della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, ove non diversamente stabilito dal contratto collettivo (art. 55 sexies co. 3).

Fermo quanto previsto nell'articolo 21 (responsabilità dirigenziale), per le infrazioni disciplinari ascrivibili al dirigente ai sensi degli articoli 55-bis, comma 7, e 55-sexies, comma 3, si applicano, ove non diversamente stabilito dal contratto collettivo, le disposizioni di cui al comma 4 del predetto articolo 55-bis, ma le determinazioni conclusive del procedimento sono adottate dal dirigente generale o titolare di incarico conferito ai sensi dell'articolo 19, comma 3 (art. 55 co. 4).

Pertanto, per queste infrazioni se l'incolpato è un dirigente, si applica la procedura di cui al comma 4 dell'art. 55 bis che prevede la contestazione dell'addebito e lo svolgimento della procedura da parte dell'UPD. Nel contempo, l'art. 55, comma 4, individua una specifica competenza per l'irrogazione della sanzione nel caso in cui l'incolpato sia un dirigente: questa spetta al dirigente di ufficio dirigenziale generale o al titolare dell'incarico ai sensi dell'art. 19, comma 3, del D.lgs. n. 165 del 2001. Pertanto, per queste specifiche infrazioni la competenza dell'U.P.D. è diversa a seconda che il dipendente soggetto passivo della procedura sia un impiegato o un dirigente. Nel primo caso all'ufficio spetta l'intera gestione del procedimento, dalla fase della contestazione a quella dell'irrogazione della sanzione, mentre nel secondo, la competenza si ferma all'istruttoria e le determinazioni conclusive del procedimento (archiviazione o sanzione) sono rimesse al dirigente dell’ ufficio dirigenziale generale competente. 

 Per ciò che concerne i dirigenti scolastici, l’esercizio del potere disciplinare spetta al Direttore Generale dell’USR competente. Pertanto, in capo a tale organo di vertice regionale compete in via generale la competenza a irrogare sanzioni per tutte le tipologie di infrazioni gravi ad essi ascrivibili. 

 8. Licenziamento disciplinare 

Art. 55 quater D.lgs. 165/2001, ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o per giustificato motivo e salve ulteriori ipotesi previste dal contratto collettivo, introduce la sanzione disciplinare del licenziamento con o senza preavviso nei seguenti casi:

a) falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l'alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustificazione dell'assenza dal servizio mediante una certificazione medica falsa o che attesta falsamente uno stato di malattia (licenziamento senza preavviso);

b) assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche non continuativi, superiore a tre nell'arco di un biennio o comunque per più di sette giorni nel corso degli ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro il termine fissato dall'amministrazione (licenziamento con preavviso);

c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall'amministrazione per motivate esigenze di servizio (licenziamento con preavviso);

d) falsità documentali o dichiarative commesse ai fini o in occasione dell'instaurazione del rapporto di lavoro ovvero di progressioni di carriera (licenziamento senza preavviso);

e) reiterazione nell'ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o moleste o minacciose o ingiuriose o comunque lesive dell'onore e della dignità personale altrui (licenziamento senza preavviso);

f) condanna penale definitiva, in relazione alla quale è prevista l'interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero l'estinzione, comunque denominata, del rapporto di lavoro (licenziamento senza preavviso).

Inoltre, il licenziamento in sede disciplinare è disposto nel caso di prestazione lavorativa, riferibile ad un periodo non inferiore al biennio, per la quale l'amministrazione di appartenenza formuli una valutazione di insufficiente rendimento e questo è dovuto alla reiterata violazione degli obblighi concernenti la prestazione stessa, stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti dell'amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento di cui all'articolo 54.

In attesa della definizione - attraverso DPCM di concerto con i Ministri dell’Istruzione, Università e Ricerca e dell’Economia e Finanze previsto dall’art. 74 co. 4 Dlgs. 150/2009 - dei limiti e modalità del sistema di valutazione delle performance e riconoscimento della premialità di cui ai Titoli II e III del decreto stesso, nei confronti del personale docente continua ad applicarsi l’istituto della dispensa dal servizio per persistente o insufficiente rendimento di cui all’art. 512 D.lgs. 29719/94.

9. Nuova fattispecie di reato

 L’art. 55 quinques del D.lgs. 165/2001 introduce una nuova ipotesi di reato e sancisce che qualora un pubblico dipendente attesti falsamente la propria presenza in servizio, mediante l'alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustifichi l'assenza dal servizio mediante certificazione medica falsa o falsamente attestante uno stato di malattia è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 400 ad euro 1.600. La medesima pena si applica al medico e a chiunque altro concorre nella commissione del delitto. 

Inoltre, il lavoratore è obbligato a risarcire il danno patrimoniale, pari al compenso corrisposto a titolo di retribuzione nei periodi per i quali sia accertata la mancata prestazione, nonché il danno all'immagine subiti dall'amministrazione.

Per il medico la sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena per il delitto di falsa attestazione di uno stato di malattia comporta la sanzione disciplinare della radiazione dall'albo ed altresì, se dipendente di una struttura sanitaria pubblica o se convenzionato con il servizio sanitario nazionale, il licenziamento per giusta causa o la decadenza dalla convenzione. Le medesime sanzioni disciplinari si applicano se il medico, in relazione all'assenza dal servizio, rilascia certificazioni che attestano dati clinici non direttamente constatati né oggettivamente documentati.

10. Assenze per malattia

L’art. 55 septies , commi 2 e 4 D.lgs. 165/2001 dispone che, in tutti i casi di assenza per malattia del pubblico dipendente, la certificazione medica sia inviata direttamente all’ INPS, per via telematica, a cura del medico o della struttura sanitaria che la rilascia. Il predetto Istituto provvede immediatamente ad inoltrarla all'amministrazione interessata, con le medesime modalità. L'inosservanza degli obblighi di trasmissione per via telematica della certificazione medica concernente assenze di lavoratori per malattia costituisce illecito disciplinare e, in caso di reiterazione, comporta l'applicazione della sanzione del licenziamento ovvero, per i medici in rapporto convenzionale con le aziende sanitarie locali, della decadenza dalla convenzione, in modo inderogabile dai contratti o accordi collettivi.
L'Amministrazione dispone il controllo in ordine alla sussistenza della malattia del dipendente anche nel caso di assenza di un solo giorno, tenuto conto delle esigenze funzionali e organizzative. Le fasce orarie di reperibilità del lavoratore, entro le quali devono essere effettuate le visite mediche di controllo, sono stabilite con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione. 

Al fine di contrastare le condotte assenteiste, nell’interesse della funzionalità dell’ufficio, Il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora nonché il dirigente eventualmente preposto all'amministrazione generale del personale, secondo le rispettive competenze, curano l'osservanza delle disposizioni predette. Si applicano, al riguardo, le disposizioni degli articoli 21 e 55-sexies, comma 3. Pertanto l’inosservanza delle norme predette integra un’ipotesi di responsabilità dirigenziale (mancato raggiungimento degli obiettivi) oltre che di responsabilità disciplinare per mancata attivazione del procedimento disciplinare.

 Pertanto, per i soggetti responsabili aventi qualifica dirigenziale, potrà essere irrogata la sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione in proporzione alla gravità dell'infrazione non perseguita, fino ad un massimo di tre mesi in relazione alle infrazioni sanzionabili con il licenziamento, ed altresì la mancata attribuzione della retribuzione di risultato per un importo pari a quello spettante per il doppio del periodo della durata della sospensione. Ai soggetti non aventi qualifica dirigenziale si applica la predetta sanzione della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, ove non diversamente stabilito dal contratto collettivo.

11. Condanna della Pubblica Amministrazione al risarcimento del danno

Qualora dalla violazione, da parte del lavoratore dipendente, degli obblighi concernenti la prestazione lavorativa, stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti dell'amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento di cui all'articolo 54, derivi la condanna della pubblica amministrazione al risarcimento del danno derivante, si applica nei suoi confronti, ove già non ricorrano i presupposti per l'applicazione di un'altra sanzione disciplinare, la sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, in proporzione all'entità del risarcimento.

Al di fuori dell’ipotesi sopra descritta, quando il lavoratore provoca grave danno al normale funzionamento dell'ufficio di appartenenza, per inefficienza o incompetenza professionale accertate dall'amministrazione ai sensi delle disposizioni concernenti la valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche, all'esito del procedimento disciplinare che accerta tale responsabilità è collocato in disponibilità e si applicano nei suoi confronti le disposizioni di cui all'articolo 33, comma 8, e all'articolo 34, commi 1, 2, 3 e 4. 

Le obbligazioni inerenti il rapporto di lavoro sono sospese e il lavoratore ha diritto ad un’indennità pari all’80% dello stipendio e indi int. spec, oltre all’assegno per il nucleo familiare, per la durata massima di ventiquattro mesi.

Il provvedimento che definisce il giudizio disciplinare stabilisce le mansioni e la qualifica per le quali può avvenire l'eventuale ricollocamento. Durante il periodo nel quale è collocato in disponibilità, il lavoratore non ha diritto di percepire aumenti retributivi sopravvenuti.

Naturalmente, anche in questo caso, valgono le considerazioni svolte in proposito del licenziamento disciplinare disposto nel caso di prestazione lavorativa per la quale l'amministrazione formuli una valutazione di insufficiente rendimento , riferibile ad un periodo non inferiore al biennio e questo è dovuto alla reiterata violazione degli obblighi concernenti la prestazione stessa (DPCM – sistema valutazione delle performance).

12. Sospensione cautelare

Il D.lgs. 150/2009 non prevede disposizioni specifiche in merito alla sospensione cautelare del dipendente soggetto a procedimento disciplinare. 

La tesi sostenuta nella CM 88/2010, che si ritiene di poter condividere, individua nella normativa preesistente i presupposti in presenza dei quali è possibile dare luogo alla misura predetta e il procedimento da seguire. La tesi è confortata dal fatto che lo stesso art. 69 del citato decreto, introducendo le norme in materia di rapporti tra procedimento disciplinare e procedimento penale, testualmente recita: “… può sospendere il procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, salva la possibilità di adottare la sospensione o altri strumenti cautelari nei confronti del dipendente”. 

Ulteriore riferimento alla sospensione cautelare dal servizio è rilevabile al comma 9 dell’art. 55 bis del D.lgs. 165/2001: “In caso di dimissioni del dipendente, se per l'infrazione commessa è prevista la sanzione del licenziamento o se comunque è stata disposta la sospensione cautelare dal servizio, il procedimento disciplinare ha egualmente corso secondo le disposizioni del presente articolo e le determinazioni conclusive sono assunte ai fini degli effetti giuridici non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro”. 

Pur in assenza di richiami, i rimedi cautelari consentono comunque il ripristino della situazione di normalità, in correlazione con il principio di buon andamento di cui all’art. 97 Cost. Pertanto, le norme cui fare riferimento sono:

· l’art. 97 CCNL 29-11-2007 per il personale ATA;

· gli artt. 17-18-19 CCNL 15-7-2010 per i dirigenti scolastici.

Per ciò che concerne il personale docente, l’istituto della sospensione cautelare è venuto meno per effetto dell’ abrogazione dell’art. 506 del D.lgs. 297/94, nell’ambito della caducazione degli articoli da 502 a 507 ad opera dell’art. 72 del D.lgs. 150/2009. 

Alla luce di quanto sopra e tenuto conto della c.d. privatizzazione del pubblico impiego, occorre valutare se l’ordinamento giuridico offra comunque altri elementi per consentire l’applicazione della sospensione cautelare al personale docente. Gli orientamenti della dottrina e della giurisprudenza dominante conducono a ritenere la sospensione cautelare come espressione del potere direttivo e organizzativo del datore di lavoro (art. 41 C. / art. 2086 C.C.)
 e come rifiuto legittimo della prestazione lavorativa (art. 1206 C.C. ammette la mora del creditore – datore di lavoro – solo in caso di rifiuto della prestazione lavorativa in assenza di motivo legittimo).

Considerato che l’art. 55 ter del D.lgs. 165/2001 prevede la possibilità di sospendere il procedimento disciplinare - quando per gli stessi fatti è in corso procedimento penale- solo in relazione alle infrazioni di maggiore gravità, fatta salva la possibilità di adottare la sospensione o altri strumenti cautelari nei confronti del dipendente, è stato ritenuto che il legislatore abbia voluto collegare la possibilità di esercizio del potere cautelare agli stessi casi che consentono la sospensione del procedimento disciplinare concomitante al procedimento penale e precisamente: 

· nei casi di infrazioni di maggiore gravità, 

· nei casi di particolare complessità dell’accertamento del fatto addebitato 

· e quando non si disponga di sufficienti elementi per motivare la sanzione.

Naturalmente l’esistenza di tali presupposti costituisce la condizione necessaria ad integrare il motivo legittimo di rifiuto della prestazione di cui all’art. 1206 C.C
., ma l’Amministrazione sarà tenuta a dare adeguata motivazione in merito ai pregiudizi connessi alla permanenza in servizio del docente.

Per il personale ATA la norma cui fare riferimento in tema di sospensione cautelare è l’art. 97 CCNL 29-11-2007 che ne disciplina i presupposti e i limiti, sia essa obbligatoria che facoltativa, regolando anche gli effetti retributivi. La sospensione cautelare dal servizio con privazione della retribuzione ha luogo d’ufficio:

· quando il dipendente è sottoposto a regime restrittivo della libertà personale 

· a procedimento penale per i reati di cui all’art. 58 D.lgs 267/2000 (es.: associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti, produzione o traffico di dette sostanze, peculato, concussione, corruzione per un atto d'ufficio, ecc).

Può essere disposta facoltativamente:

· quando il dipendente sia rinviato a giudizio per fatti attinenti direttamente al rapporto di lavoro 

· comunque per fatti tali che, se accertati, comportino l’applicazione della sanzione disciplinare del licenziamento.

Per i dirigenti scolastici l’istituto della sospensione cautelare in pendenza di procedimento disciplinare è regolato dal CCNL 15-7-2010 agli artt. 17 e 18. È ammessa solo in concomitanza con la contestazione e non prima; può essere disposta, per un periodo non superiore a trenta giorni e con la corresponsione del trattamento economico in godimento, qualora sia necessario espletare ulteriori accertamenti in merito ai fatti addebitati.

La disciplina della sospensione cautelare, obbligatoria e facoltativa, in caso di processo penale è declinata dall’art. 18 del predetto contratto collettivo di lavoro. La norma prevede che la sospensione cautelare comporti, oltre alla sospensione dal servizio e dall’incarico, la privazione del trattamento economico con attribuzione di un’indennità alimentare pari al 50 % degli emolumenti spettanti e dell’assegno per il nucleo familiare, se compete.

È consigliata la lettura di:

· Circolare MIUR- Dipartimento per l’istruzione n. 88 / 8-11-2010 prot. 3308 

· Circolare Presidenza Consiglio dei Ministri - Dipartimento Funzione Pubblica n. 14 / 2010.
� Art. 1339 Inserzione automatica di clausole Le clausole, i prezzi di beni o di servizi, imposti dalla legge (o da norme corporative) sono di diritto inseriti nel contratto, anche in sostituzione delle clausole difformi apposte dalle parti (1419, 1679, 1815, 1932). 


 Art. 1419 Nullità parziale La nullità parziale di un contratto o la nullità di singole clausole importa la nullità dell'intero contratto, se risulta che i contraenti non lo avrebbero concluso senza quella parte del suo contenuto che è colpita dalla nullità. La nullità di singole clausole non importa la nullità del contratto, quando le clausole nulle sono sostituite di diritto da norme imperative (1339, 1354, 1500 e seguente, 1679, 1815, 1932, 2066, 2077, 2115).


� Art. 2104 Diligenza del prestatore di lavoro. Il prestatore di lavoro deve usare la diligenza richiesta dalla natura della prestazione dovuta, dall'interesse dell'impresa e da quello superiore della produzione nazionale. Deve inoltre osservare le disposizioni per l'esecuzione e per la disciplina del lavoro impartite dall'imprenditore e dai collaboratori di questo dai quali gerarchicamente dipende. Art. 2105 Obbligo di fedeltà. Il prestatore di lavoro non deve trattare affari, per conto proprio o di terzi, in concorrenza con l'imprenditore, né divulgare notizie attinenti all'organizzazione e ai metodi di produzione dell'impresa, o farne uso in modo da poter recare ad essa pregiudizio. 


Art. 2106 Sanzioni disciplinari. L'inosservanza delle disposizioni contenute nei due articoli precedenti può dar luogo alla applicazione di sanzioni disciplinari, secondo la gravità dell'infrazione.


� L’art. 70 del D.lgs. 150/2009 ha inserito un nuovo articolo nel D.lgs. n. 271 del 1989 ("Norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale."). Infatti, il nuovo art. 154 ter dispone che "La cancelleria del giudice che ha pronunciato sentenza penale nei confronti di un lavoratore dipendente di un'amministrazione pubblica ne comunica il dispositivo all'amministrazione di appartenenza e, su richiesta di questa, trasmette copia integrale del provvedimento. La comunicazione e la trasmissione sono effettuate con modalità telematiche, ai sensi del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, entro trenta giorni dalla data del deposito." Naturalmente la ripresa del procedimento disciplinare sospeso può aver luogo solo a seguito della conoscenza della sentenza integrale, completa della motivazione, poiché l'istruttoria deve tener conto di quanto risultante in sede penale. Pertanto, il termine per la ripresa del procedimento decorre dalla ricevimento della comunicazione della sentenza integrale, non essendo sufficiente la conoscenza del solo dispositivo (Circ. Dipartimento Funzione Pubblica n. 14/2010).


� art. 653 C.P.P. - Efficacia della sentenza penale nel giudizio disciplinare”: 1. La sentenza penale irrevocabile di assoluzione ha efficacia di giudicato nel giudizio per responsabilità disciplinare davanti alle pubbliche autorità quanto all'accertamento che il fatto non sussiste o non costituisce illecito penale ovvero che l'imputato non lo ha commesso. 1-bis. La sentenza penale irrevocabile di condanna ha efficacia di giudicato nel giudizio per responsabilità disciplinare davanti alle pubbliche autorità quanto all'accertamento della sussistenza del fatto, della sua illiceità penale e all'affermazione che l'imputato lo ha commesso.





� Art. 41 C.  L'iniziativa economica privata è libera. Non può svolgersi in contrasto con la utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l'attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali. Art. 2086 C.C. Direzione e gerarchia nell’impresa L'� HYPERLINK "http://www.brocardi.it/dizionario/2437.html" \o "Dizionario Giuridico: Imprenditore" �imprenditore� è il capo dell'impresa e da lui dipendono � HYPERLINK "http://www.brocardi.it/dizionario/2445.html" \o "Dizionario Giuridico: Gerarchicamente" �gerarchicamente� i suoi collaboratori


� Art. 1206 C.C. Condizioni. Il creditore e` in mora quando, senza motivo legittimo, non riceve il pagamento offertogli nei modi indicati dagli articoli seguenti o non compie quanto e` necessario affinche` il debitore possa adempiere l`obbligazione.
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